
MA CHE MONTAGNA
DI COLOSSALI BUGIE!
In vetta. Andrea Zannini mette in discussione il tradizionale paradigma secondo
cui l'alpinismo sarebbe stata opera, fra Sette ed Ottocento, di cittadini borghesi
e scienziati con gli abitanti locali relegati a un ruolo subalterno e ausiliario

di Andrea Merlotti

«L
e Alpi e gli al-
pigiani si me-
ritano final-
mente una
storia post-co-
loniale». Con

questa dichiarazione, priva d'infin-
gimenti retorici, Andrea Zannini di-
chiara apertamente lo scopo della
sua interessante Controstoria del-
l'alpinismo, appena apparsa da La-
terza. Esperto scalatore, vent'anni
fa lo storico aveva già pubblicato
presso l'editore torinese Vivalda un
primo volume — Tonache e Picozze,
con cui aveva innescato un'accesa
discussione sull'invenzione dell'al-
pinismo. Dopo avere seguito altri
percorsi di ricerca, Zannini torna
ora a quel tema, per metter aperta-
mente in discussione il tradizionale
paradigma, secondo cui la nascita
dell'alpinismo sarebbe stata opera,
fra Sette ed Ottocento, di cittadini
borghesi e scienziati illuministi,
con gli abitanti delle montagne re-
legati ad un ruolo subalterno ed au-
siliario. Al contrario, ricostruendo
storie dimenticate di scalatori alpi-
giani lungo l'intera età moderna,
Zannini si propone dimostrare che
l'alpinismo, «trova le sue radici nel-
la cultura e nella società alpina, e i
suoi "inventori" nelle popolazioni
che hanno abitato le nostre Alpi».
Un progetto ambizioso, che spiega
la scelta del titolo, militante e pole-
mico, di Controstoria.

Un primo passo per demolire
la tradizione storiografica è dimo-
strare la falsità della tesi secondo la
quale per secoli gli alpigiani hanno
percepito la montagna come un
ambiente ostile, ripugnante, popo-
lato da animali fantastici (come, per
esempio, il «dragone alpino», ri-
prodotto a inizio Settecento nel
trattato d'uno studioso svizzero) e
da streghe malefiche. Un posto da
cui era meglio stare lontani, insom-
ma. Solo i colti ed illuminati bor-

ghesi cittadini avrebbero saputo
vedere la montagna per ciò che essa
era veramente Zannini ricostrui-
sce, invece, le peculiarità delle co-
munità alpine d'età moderna, per
nulla aliene al rapporto con le mon-
tagne su cui vivevano. Anzi, attra-
verso un esame di fonti particolar-
mente accurato, presenta diversi
casi di ascensioni, avvenute ben
prima della «scoperta» della mon-
tagna da parte della borghesia.

Un caso particolarmente inte-
ressante è quello relativo al Gran
Sasso. Tradizionalmente la conqui-
sta di tale vetta è riportata al natu-
ralista Melchiorre Deifico, nel 1794
Tuttavia, racconta Zannini, già nel
1573 (se non prima) l'ingegnere mi-
litare Francesco De Marchi aveva
scalato la montagna, con l'aiuto
fondamentale d'un cacciatore loca-
le, tal Francesco di Domenico, che
vi era già andato in precedenza. Di
Domenico, in effetti, potrebbe esser
considerato un po' l'anti-eroe della
controstoria di Zannini, esponente
dei tanti uomini della montagna
che per secoli salirono su vette
d'ogni sorta, senza sentire la neces-
sità di raccontarlo. Per molti di loro,
quest'azione poteva esser un sem-
plice divertimento. Era il caso tipico
dei cacciatori, appunto, che Zannini
definisce non a caso «padroni delle
montagne». Numerosi sono infatti
i riferimenti storici alla pratica ve-
natoria da parte degli alpigiani. Fra
questi particolarmente gustosa è la
testimonianza riportata dal barone
d'Holbach, nella voce Glaciers de
L'Encyclopédie, relativa ad un inci-
dente capitato a inizio Settecento
ad un sacerdote, caduto in un cre-
paccio mentre andava a caccia per
puro loisir.

Quando scienziati e cittadini
giunsero nelle Alpi, operarono una
vera e propria rimozione dell'attivi-
tà svolta per secoli dai popoli delle
montagne. Zannini li paragona iro-

nicamente ai conquistadores che
«scoprirono» terre già abitate da
migliaia di anni.

Esemplare il caso della prima
salita sulla vetta del Monte Bianco,
l'8 agosto 1786. Ad organizzarla fu
un medico di Chamonix Michel-
Gabriel Paccard, insieme alla guida
Jacques Balmat. Tuttavia il nome di
Paccard fu presto espunto dalla
tradizione, che insistette solo su
quello della guida. «Valligiano e
borghese», scrive Zannini, la figu-
ra del medico «non rientrava in al-
cun modo nell'immagine idealiz-
zata degli abitanti di montagna...
che piaceva così tanto alle élite cul-
turali europee». Essa non si inseri-
va neppure in quella coppia «clien-
te-cittadino / guida-montanara»,
che divenne subito la formazione
classica dell'alpinismo e che, come
notava lo storico francese Michel
Mestre, altro non era che una «tra-
sposizione in termini alpinisticì di
una concezione classista della so-
cietà». Nell'Ottocento, poi, l'alpi-
nismo dei borghesi fu presto cari-
cato di aspetti nazionalistici, che
portarono anche a pesanti forzatu-
re storiografiche, come la creazio-
ne del mito di Petrarca primo alpi-
nista d'Italia per la sua ascensione
al Monte Ventoso.

È su questo sfondo che il libro
si chiude — quasi bruscamente, co-
me un sipario calato all'improvviso
— con un'immagine potente: le Alpi
divenute terreno dell'«inutile stra-
ge» della Grande guerra, quando la
borghesia cittadina mandò a mori-
re in trincea decine di migliaia di
quegli alpigiani che per millenni
avevano vissuto, pacificamente,
quelle stesse montagne.
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Esposizione itinerante. «2000 metri sopra le cose umane. I rifugi alpini: storia tipologie funzioni», Parma
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